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■ Serénissima Altezza, e Clemeritilsimà b 

Padrona. 
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Trani in’ immagino, che perueranno al- ’ 
le mani dell’ Altezza Voftra Sereniftì- 
ma quelli miei fogli ; dubitando forfo 
che debbano rinouare ferite al V oftro 
generofo Cuore , che di Diaccip rimafe per lique- 
farli in pianto ; all’ora quando dàlie forbici di vna 
Parca Crudele venne troncato più che alla vita.» 
del Voftro caro Sereniamo FERDINANDO 
CARLO, alla propria Voftra il filo; efe puro 
in quel procinto fi lagrimofo non morifte di Cor- 
doglio, ciò fù perche vi parue licue finezza terrai-! 
nar coll predo il dolore . Protetto à Voftra Altez- 
za, che quelli non fono li fenfi della mia-> 
penna .Elia non fcriue più, come fece neH’Occafo 
di sì gran Signore, mette doglianze; ne voleftillar 
più lagrime, che non formò caratteri . Troppo 
gran ingiuria farebbeall' Anima felice del Serenif- 
fimoV oftro Conforte di Gloriola rimembranza^. 
Celebra dùnque liete Palinodie, che pagano l’an- 
niuerfario tributo digiuftiftìme lodi, meritamen- 
te domite à così Prodigiofo EROE. Leggetele 
Madama Sereniftìma come voftre congenite pre- 
rogatiue ; già che tra Voi ed il Voftro Serenifti- 
mo Arciduca ci fù vn fol Cuore . Confederato» 
dico, le adorabili qualità del Voftro gran Princi- 
oe, aftìcurandoui.che non folo faranno conforto 
^ del 



del Voftra Gnorc at^ofchto , <S foqenimentodéi* 
la Voftra perdita inconlolabile , ma anche lì in-* 
doreranno quelle mie Pagirii pèr altro ofcure, ac- 
cit> pollone meglio eflere adocchiate, dalli abba- 
glianti fulgori della voftra ìnefplicabilc V irtù, al- 
la quale conognioflequio, con ogni verità appen- 
do vmiliflìmi imiei voti. 
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' v Palinodia A nmuerfaria 1 

-< ' . > ■ :cr 

Che paga tributi di Lodi all’ Anima ; 
Felice del Sercnifsimo . 
FERDINANDO CARLO 
- Arciduca d’ Auftria . 

Sarà vero che trà il romorio de bronzi fo- 
nori d'vna fama immortale rimbombarv- 
te trà Colli ameni di flora la bella , gene* 
rofità , prodezze, c vittorie, fiali trasfor- 
mata in tromba fquillante, per cui odanfi 
ccchcggiatc angolciofi lofpiri che infelice- 
mente piangonolenoftrclciagure, ed ama- 
ramente fofpirano perdite preziofe t cosi 
-dunque quella fortuna, che hà inobligo di eternizzare in ani- 
me grandi gli Scettri e le Corone cangia gli Oliti In gramaglie, 
e le Porpore in funerali/’ Dunque quel gcncrofo Eroe, che Fi- 
glio fembraua della fortezza c del valore, vcrfarci fa sù gli 
occhi adolorati le lagrime ed il pianto ? Poflìbilc che per fa- 
tale dilauentura fiamo deftinati ( ahimè che le lagrime già co- 
minciano à foucrchiarc il difeorfo ) à piangere cftinro quell’- 
.inuitilfimo Principe, à cui anco quella alma Città fù fòrtuna- 
-to Thcatro, ed à lagrimare morto il Gran FE RD1N ANDO 
CARLO di gloriofa ricordanza, c fpento con elio lui il più 
bel lume delle nollre glorie i Ahi dura forte / ahi lidie trop- 
po proterue ! ah Cicli, Cicli / non sò fc crudeli io vi chiami 
( nell* effctc fiati pictofi in liberare da diflaggi di quella .vita il 
solito Sereni ili mo ) ò pure iouidiofi del bene da noi tanto fcarfa- 
.menté goduto . Deplorabile aucnimento / E douc vedremo 
-mai più quella gcnerofiràdilpiriti, qudla grandezza d'animo, 
che lóllcuaua le menti più ratrillate, c confufc? douc lòno ite 
.le fallofiflimcldce di quelle operazioni yirtuofc , che gli face- 

A uano 
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nino abhorrirc i piccioli nei di leggeri llìrotf cólpe ? dotte raf- 
figurarcrao quella modclfia, che aftlìfifi» dì jJoftarc la Porpo- 
ra sifcfc gbtdpiùi , cfter lui tramar «iòne mjmemo qiiel^ affa- 
bilità à cui corrcuano tutti i Cuori à proftrartì orfèquioìl, e di- 
uoti ? Doue fi ; prel!6y dotie r è'fiAOiteqtféll« prudenza dipre- 
gitfi rait arrichita'? dotte quella! ftpirtiza di lumif^arnpegfen- 
ti gacrnita ? dòuc quella magnanimità di gioie li fulgide" in- 
gemmata ? Ah’dàrthó'/ A&mtind ittfdlof»/ fè cicca fei, e come ci 
riufei di atterrare lì degno Principe , che quanto più lo confi- 
deriamo ricco di qualità , é nWrttcuoIc di nobili encomiarti, 
iPabBiamc viepiù maggior óctàfiotfè df piangercene priuati? 
Et io pcr rrré mi còrrfeflb SS. AcCàd? còscia I colmo ilconfolato, 
che più volentieri alfe veci diqtìèfula lingua foctcntrarcbbono 
rèriebròfelè pupille, che veftifè con la ^ramaglia di dolorofo 
pianto, papille apprtnbo órfa'ne 1 lì diinóltrano dall^allcgreZzé, 
e dai contento . Quindi 1 è ; cbènbttfdouèrcfte attèndere dallaL. 
mia faueffa Panegirici ? ÒPMnodit, che' Igorgaflcto vn doui- 
ziofo Fiume di Eloquenza , nVènrfè tifi conuienc vn precipi- 
tofo Torrente di lagrima, e fofpiri: nòti portano conuemre 
inficine dilcolfi 1 regoliti, è partitane fènM freno, ne alcuna co- 
fa è più difficile quanto il 1 trottare parole adeguate à vh’ cftre- 
rao dolore . Mi lènto da Vna parte quel celebrato Oratore, 
che faggiamente mi inftghk à 1 non vèrtere vanamente i fulm»- 
hi dei lofpiri sù quèllfc' odorate ceneri, chfe fono d’incorru- 
tibili allori incoronare? odo dall’altra quell' Anima genero! a, 
del Sercnilfimo-, che libò da quei Regni fouraai (òuelperó go- 
da i Tuoi tranquilli foggiotrtf) frenandole mie doglianze, dol- 
cemente mi ripiglia con dirci ferina? ò imprudenti Oratore* 
E perche dilconfortato ti fohtérgi heHa marca dellt proprie lai- 
prime ? perchè ardirti intorbidare coti VofcifuneftC il mio fo- 
nie ripolo*? E non fai chè Pèflère Priritìpc non vói già diri, 
immorlalè, né punto fiamb difpenfatt da quella legge del mo>.. 
rire, che tutti gli flati addenda ? la' Pàtca èrudelè con la pro- 
pria falce tanto fólto il fno miètttìfe àffaftfa i più fubtimi Pa- 
paueri quanta l’ erbe meri foèeòfc,' e riègtettc; cól medefimo 
piede picchia alte Tonftfo'i Rcgièbc i pagliàfofchi Tuguri 
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A-i Pouerii quella grand* Vnid non dirò del Fai» «là della 
Proiridcnza in cui s' auolgono le cedole d’ogm nome ferino 
in vn libro incomprcnfo della prefeienza eterna, non fi mouc 
à calo nel comm andare s quando chiama à dar conto bifogna 
vbbidire, ne puonno ellcre così tenaci lealtruilagrime , cn<t» 
ballino a trnrcntre in vira contro gli Iburani decréti vn'Alma 
Reale : Condolati pure, che villi coftà giu qual fperihientatò 
Nocchiero, civaie procelle impetuolc delle Turbolenze monda- 
ne fchermcndó, hora finalmente gionto miritrouo in porto : fui 
Aqurla Ipincol’a , che (degnando di habitare nelle parti- meni, 
feofeefe delle Terrene baflezze , volai foura Ite cime dell’Alpi 
Celcfti per collocare fra I’ Àquile del Paradifo eremo il mió 
nido.» dunque' non oltraggiare con lamenteuoli Home» le fe- 
licita degli auentùrofi mici godimenti? così commanda c vole 
il noftro Sercniflìmo Arciduca, òSig. Accademici, onde à Puoi 
diuièti Io prontamente vbbidendo prohibifeo à me ftcflb ló 
Wgtime ed à Voi i fofpiri , lavando che à i meriti , allò, 
prodigiolc gefte del Sercniflìmo Eroe fi riuolga verdadiera la^ 
lingua ,chc per degnamente celebrarle non ammetterà vaghez- 
za di ictrotici abbigliamenti , non clTendo d' vopo ingran- 
diménti dell’ arte, ouc balla epitomaticamcnre vn fem plica 
racconto: fono gcftc di virtù Eroiche, dùnque per fc ftclfe 
gloriole,. 1 r 



B ENCHÉ fia commuto l’optttfoflc tri il volgo desipien- 
ti , che gl' anni dell’ età più garzonile , doue trà la 
tenerezza de fiori fuolc à guifa di viperétta nafeente luzu- 
giar nafeofta la vanità ferpeggiante , non fiano ad im- 
prefe di nobili virtù men cónfàccuòli , q'uafi che troppo 
rigido il Cielo folo trà le' netii della vertetanda cahi- 
zrc fapeflc fpargcrc i benigni influii dcllé Tue grazie : coA 
rutto ciò O quadro andò' di lunga mano nel Serenilfimó 
Arciduca errato, auegna che non tanrorto fpirÒ l’aria del noi. 
ftro mondo il Pargoletto Augaftò chcTubfto diè alti' preludij 
che qual Sole doucua indorare cò’ raggi dèlia prodigiofa lua 
Vita vn Mondo di ferro. Cantile che trà le falce, e bambo- 
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leggùmenjri (ledi fc gli jjconobbc vn fpirito così Eroico , eh* 
le bene era Fanciullo , nulla aucndo di fanciullefco fuor che 
l’innocenza, fimdc .a Vczzofi Bambini delle Donne Etefie, 
che con non vfaro coftumc i Figli canuti partoriuano, moftrò 
al pari diTcmiftoclc , che non potcua riufeire Pcrfonaggio 
jnedjocre nel Mondo . Non podòno gli imperi gloriolì de 
Grandi dar nafeofti : E impalmile che fìano valeuoli ad isfug- 
gire la conofccnza di quella fama che ogni loro picciol azione 
ne primi albori di fua vira riucla » riconofeendo dalle mede- 
lime ò fortunati ò difauenturofi gli Augurij. O cornei mera- 
uiglia anco le piu infantili azioni del noftro Principe furono 
veri prefàgi di iperarc che douefle Viuerc Angiolo fri gli huo- 
mini , & hnomo fri gli Angioli in Cielo. Non haueua il 
Rcal Fanciuletro quali aperti gli occhi alla luce che con fan- 
ti curiofità fi [landò l’amorofe pupille in fiacre imagini e diuo- 
tc figure, che come parti più viui di fpirirofi pendìi eonlacra- 
uauo le Regie danze, ben diè à dluedere, di Voler edere delle 
medefime non folo perfetti dime ritratto, ma anche sì il pro- 
prio originale, & in vcró O Sacrofami cfordij di virtù foura- 
humana /appena ftricatofi da gli angudi confini delle fafee 
incominciò con lingua ancor inceppata , à raccozzar fìllabe di 
Emozioni, c preghiere inferuorate da così fpiritofi affetti che 
nel corpicino Aulltiaco bambineggiar non làpeuano. Calpe- 
flò col piede ancor rencrcllo i terreni falli c le dimeftichc Pom- 
pe con fi gcnerofo difprczzo, che cialcuno pronodicò non po- 
ter edere che tutto del Cielo. Ordinò finalmente fino da prin- 
cipici con fi giudo renare le fuc Eroiche operazioni che lupo, 
rò gl' anni col fqnno, nc così predo yiddcJì arto ad cllcr Bam- 
bino che predò tmrrraeritamentc fi arrogò il titolo di gran Prin- 
cipe virtuolo : così quelle primizie dell’ cdorc , c dcll’operare, 
che in alcri folo pofsono addimandarfi momenti non che rclpi- 
xi dt vira, in FERDINANDO furono di tal pelo chcporcuano 
quali andare in bilancio con l'Eicrnirà . Fù ccn tutto ciò po- 
llo ( già trafcorlo nel Sercnidimo Donzello il primo ludro) 
fotto diligente cura di folecin Ai, c Macdri , acciò crelctfle 
Pianta fciacc à dare prima fiori degni di quella virtù ancor 
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rr-ì le Falce augurata., e, poi frutti non indegni della Corona • 
La Macllà e.dccorp dcll’Animc Signorili non con filile neh i lc«- 
tti, .è negli o(tri , mi nelle virtù onorali e faggi® politiche, 
Rro.cyjrorno dunque di imprimere à rutto cuore in quella cera 
Vergine {Ah; fi ccr? , che per «{foro lineerà fico prcfto fi c 
firutta) l' immagine viua di Dio coli’ impronto del di lui Tan- 
to timore ; poi che fi: i Principi non ne fono congegnati, in 
vece dVeficie più chchuomini fono poco men che Bruti. 
Quello c l'occhio dritto che Uà piantato in citta allo feetro 
per oficruare Icmpre il Ciclo , c chi tipo hà per difictto di 
Religione* ben può dirli che gcucrni alla cicca. Fù tremato 
da fortunati maeltri nel Giou inetto Imperiale vn indole imm 
Diuina, tela isbozzara, in cui n°° accadeua che profilar la n<- 
gura con fouaui contorni di pratiche fpirituali per foggiarne 
perfetto l'abbellimento. Con J’ofnbje de fuoi precetti ( ombre 
fi) vero perefie conferirono à dar maggior luce all* an,in?a cosi 
fien chiara ? c difi perfeuo didegno del Principe) lo fecero 
{piccare cofi lèrio che à lui diametralmente fi addateaua quel 
mbil puerile gejfit in opetf, ben che folle fanciullo ; li pio che 
moflraua bene di hauerc lèmpre nel cuore IDDIO come nclja 
bocca, portandone pure nella macilofa faccia chiarillimi gli 
lineili ; ce si aiTcnnato che era ItupQfC in età cotanto tenera., 
vagghcgiarjp fi lodo nel fiuo procedere, onde lebene era an- 
cora piccolo opcxaua da Grande, ma daGrandc la cui #nì- 
fura li prendeua dal Ciclo. Non l'h aure Ile veduto con altri cra- 
tenimcnti clic quelli d’ vn Cerio difprcggio col quale faceu^, 
giuoco dcl)c vanirà temporali : alrri libri non fc gli VedcanoalJa 
mano clic di calte erudiziopi , leggcua Tomi le non riferì di 
materie (acre, erano peto di neccilaric politiche mà non di 
quelle che inlcgna l’iniquità, e qual Ape induftriofi) checof- 
jeggjando di fior in fiere libaua il timo de i dogmi yirtuofi 
per cauarnc jl micie delle contempi a?i«m più fpìrftofe. Cf<- 
fccua in tanto nella Reggia Paterna j'Aufttifco Fanciullo, e con 
rimirare i Trofei de grand' Aui, ricordatoli che dalle lm»gì— 
ni de maggiori prendono forma gli animi tenerci! i de Nipoti» 
volle edere Erede noi) pure dell? fimplaeri , mà delle virtù, 
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e de gli ànimi iftéffi i Quinci le li Valeua gloriarfi di potere 
fcorrcre con la memoria degli annali antichi della propria fami- 
miglia , fcrifri non so fc con ombre de gli inchioftri, ò pure 
con gli fplendori di tanti Soli che illuflrnunno la Prolapia Im- 
periale -, così volle con l’efccuzioni dell’ operare accingerli con 
•gcneiofo ardore all’ immitazionc . Quello che vanta i più lu- 
ti uni fplendori deue calcare (blamente lo fenderò ritrouato da 
Nobili maggiori Irà .l’ anguftic delle virtuolè geftc . Io so 
'che Ercole rton rantolio forti per Genitore il fommo Giouc, 
■che bene auueddefì in quante obligaziom l’h lucifero pollo fi 
illulli Natali , onde non prima adocchiò la luce del Sole che 
fubiró illullrò con le più fegnalate imprefe le Hello, fin la 
culla li diuenne fteccato di pugna, e volle che anche le piume 
del letto, oue Pargoletto giceua fà'bbricaflero 1’ Ali alla fua 
rama, con l’vccidcre iui i lerpcnti mandati da Giunone per 
diuorarlo, e finalmente l’elfere difccndcntc dal Cielo, l' obi;- 
gò a trionfare con la fua virtù fin dell’Inferno nel Cerbero da 
ini Aggiogato e domo . Non minori inucro fumo li fpiritofi 
fcntimenti del gran FERDINANDO CARLO , auegna che 
conofciuto che lo fplcndor de natali deue edere mifiira alla 
chiarezza della viriti, Ercole noucllo fòggiogò i moftruoli 
ferpentt de piaceri , tanto adomcfticad tra le tenere erbette dell* 
•età Giouandc : Ferì meglio con fpada bianca i vizi) che non 
(chcrmma negli armeggiamenti di Bellona con fpada nera^, 
doue haucua per fuò trionfo il vincere, e non il ferire. Non 
è men gloriole) il render 1’ anima incfpugnnbile contro l’mfi- 
dic&alfald de vizi) che l’efporrc il perto nelle battaglie con- 
tro i colpi della morte. Quell’ allieuo della vittoria, quel ter- 
ror di Marte, quell’ Anibaie ftupor del mondo ftipcra l’armi 
d'vna Roma potente, ma prefo in Capua dall’ Amore vidde 
• cadere lotto l’arco di due cigli gli archi trionfali del fuo va- 
lore, & al lume di vna chioma biondeggiarne pianfe eccliflàri 
f gli fplendori delle lue prodezze . Valorolo FERDIN ANDOlIn- 
uitifiimo Campione Iche refillc quali che imbelle alla forza de 
« vizij , non lafciando la fua vita in preda à lenii , quali fc trion- 
fano nel Regno de diletti j all’ hora viepiù fi dichiarano per 
• " d ribelli 



•ribelli della ragione : Quindi è chfe ! <fallà ; fua bocci non rrabL 
boccauano mai imrfiundezzc perche nel di Idi pètfo non alligna, 
uano fe non candidi concètti': da fao'i ocelli non fi fduccauil 
no vnqua fguardi lafciui , perche nel di lui cuore non fi tem- 
prauano che penfieri ben temperati ; bello comevh Angiolo', 

• all’ auuencnza diioauirtìma fimctria , mi più di molto per li, 
fpiritofità di vna mente rcgolarillima : era fodenuto nel trarrò* 
ma non altiero / mifurato nel difeorfo, ma noti ingrato ; mite 
nel gedo, mi non depredo; piccante nel motto, ma non putr- 
'gente; efficace nel perluadere, ma non inconfiderato, ondt 
parcua regnartelo in quella bocca di manna la granita e la do!- 
Cczza ; era il tempio-dei Dio de Lidi, dt cui narrarti che frib‘- 
’ glieua le catene delle rnolcftie, e degli affanni , vfaua certe pa- 
role che fi aggropparono nel cuore , e fi inchiodauatio ncllì, 
mente; Salomone ideilo, le fi forte ritrouato in quello nollro 
Tccolo, le hauerebbé chiamate figlie d’ vna lingua di Argencò 
'eletto, in fornirla dite, che il Sereniffimo nollro in tuttcìe Cab 

azioni era il riflrctto di quel bene che per accolto nel di lui 
"animo, non potrò redringere nella mia llictta efpreflrua. Alle 
‘dori d’ Alma cosi pura, che ben la porto dire à guifa dineuc 

• fioccata sù poggia apiico, poi che fù Tempre algènte al calore 
dèlfenTualc appetito folo llruggcndofi ài raggi del Sole Eterno 

• in eccitare Tempre feruorofe compunzioni, accoppiò la gran- 
dezza del Tuo intelletto, che nella fuegliarczza ne fù del gran 
Macedone lludiolo immitatore.- Ah che 1’ hebbe sì fuetto il 

‘ nollro Sereniffimo, che fublimorti ben predo à volare con l’- 
ali delle più lode Scienze alla cognitione c conquida delle vir- 
tù più maliccic in lui cosi medefimate, che laido in dubbio 
le forte vna cola defla 1’ crtere mortale 8^ Angiolo. Chi è 
grande di Nalcica, deue elTcrc viepiù di fpiriti è di "virtù: nuF- 
la vagliono i preggi dell’antica Profapia in vn Principe', lenza 
gli Iplcndori delle virtuofe lettere; all’hora le affumicate imat- 
gini de gencrofi Màggio» , fono più todo fimolacri d’ igno- 
minia à non virtuolì difeendenti , auegna che no n cenfus nec 
cUrunt horntm tAuorum fedprobìtasmtgnos ingeniumque f*c'tt . Quindi 
c che il nodro Arciduca folcua foucntc dire , che gli r tìtandi 

non 



j?po hanno più bella Corona in Pronte come G « quell? deJJa 
Virtù} eflendo cofa moftruofa il vedere altri nel fango di vili 
Operazioni rauolto, edere fuddito de propri) alFcrti c volere co- 
mandare alle genti . Sapcua egli- eh e il Principe deue filiere )L 
metro e la Gmctria deli’azioni de fuoi /udirti anzj vp amma- 
ta legge, regole perpendicolo alla cui forma dcuonfi tinti 
proporzionare, perche operando egli non compianda, madi- 
jpprtra colpe operar fi /deue: pptf è reputo calcar loi^npepj 
c^c dia virtù conduce, per |o cui mez 2 o cd à fuddip, &C àie 
Jlcdd da regola dì rego/atamenre viucrc . Ed in vero chccolà 
più degna d’ encomi non mendicati, vedere vn Principe dlP 
ftoa bada mendicare le dcciGpe, e le parole da vn Oracolo in- 
iprm aro più torto dalia forrun? , che dflla virtù f c per lo cotl- 
trarip, O quanto rtà pl^lccl}* d primo mobile qual deuerapi- 
fc al lue» moto ogn'a lira sfera Ga cosipriuo d’ jmclligcnzjiclic 
da globi minori 1‘ attenda. Gran difordinein vn Regno quan- 
do lo Souranno per lua ftorra inclinazione fi raflbmiglia ad vn 
Bacto con 1’ ignoranza, c gli fà d vopo lafciarG moucrc qual 
ftarua oda mano ingiufta pd rtabilir ilatuti , ò da ogni pjg> 
ciol miniftro vergognofamentc corotto dall* ipterefle rapace, 
che il Reo fi Giudice, c y Innocente cojpeuole, pef cflcrc egli 
fpjo che pianeggia le bj{ancic d' A#rca : Jurum m Tftfnu^ltkf/t 
iudicat i Ail’hora si che il Regno diuicnc vn viuo fcpolcbro, 
in cui fi rieourano le fciagure più infette; alj’hora s) vedrete 
profluirc rurte quclfc mifèric, che à piena effufa allagano i fud- 
diti ; all' fiora ebe fpezzarc le redini del buon gopcrno 
mal difcipjinati Fetonti tracollano nel fango Iczzofo de vizi) 
più enormi • Quanti e quanti lì viddero Fpicurizzarc, perche 
prima ifuenorono ne ftoici li Capienza : Quanti furpo più dal 
vjpo, che dalla Porpora coloriti Bacchi lafciui, folo perche/ 
olfatto bandirono da propri) Regni le lettere , Dicanlo gli 
Èliogabali, ne facciano fede gli Domiziani, e Ncroni; Quelli 
come diuconcro moftri dell’iniquità più viziofe ? come G ved- 
dcro nella lor Reggia trasformati i Cortigiani in Cinocefali, in 
Minorami, in Giumenti aliati, in Aquile pcdcllfi, in Arpie , 
& in Stinfalidi f Npn fù ( djt?Jo ) (a Iprp yplpptà viziata cd 

intcl- 



i». filato emulò o quinto fù dì lungo digomiglieoole 5ro- 
Knro il Serenili, mo noftro Arciduca : Egli con l’acquifto fini- 
colo della l.ipieoza che le non era infufa in quell’ Anima gran- 
dc era perp Cclcltc, fi fece conofccre, come non haucua rai- 
J ; 101 Co " , ^l| er c che il proprio intelletto; preueniua le propo- 
e con a velocita- dello (pirico , e tanto inftupidiua gli inde- 
gni anco eminenti con la mcrauiglia del filo faperc , *■ he fù 
creduto hauelTe con elTo lui l’indouino del gran Macedone, 
o che egli folTc il proprio Oracolo di Delfo . Con fi preziosa 
corredo di tante virtù che dccorauano quell'anima innocente, 

ipnnofn * m i° rtC dc! ruo 8 ran Genitore il Sereniamo 
.1 li , l ,C di a,i v,rtl,ofe azioni non lafciano luogo 
ale Hipcrboli > fottcntrò dico , à foftcnctc lo Scettro de fùoi 
rclicillimi Stati , clic goucrnari con quello della virtù, ftima- 
nano 1 tuo. decreti Sacroliinte Leggi, e veri cfemplari di ma- 
rauigliola boi, la, Fcliciflimi Stati ! Beatilfimi Popoli, che poreua- 

mn C cI! tC |T Ii arc " C ? CrCnÌ ? ail ^ Jor Si 5 norc » “me in rcrfilfi- 
mo Chtillallo anco la virtù Iteli*. Fortunati no,, che volendo 

ritrarc fi Gran Signore fiamo forzati à dipingere lo Simolacro 
mcramgfiofo d’ogm perfezione. Et in vero tenterei quiui di 
formare l'abbozzo d’ alcun}, di quelle, le quali vengon rico- 
nolciurc nelfuo glorie fo Reggimento Genitrici feconde di per- 
fette fclicitadi : ma Tento che Arpocratc figillandomi la bocca 
mi fcqueltra le lodi entro le labbra , acccnandomi che fcapi- 
rarebbero troppo dall'originario loro fplendorc , tra le nubi 
del mio mal acconcio Stuellare troppo inuolte , le glorie del 
noftro Scrcniihmo Arciduca: Mà non pollo trattenere gli sfor- 
zi del Genio , ne voglio efierc condannato troppo neghitelo 
dalie infigni virtù di quell' Eroe. Oh quanto crrarei fe non ve 
lo raffìguralfi applicatillìmoin is Itudiarevna prudente vigilanza 
ne publici affari, Seminario di quante virtù foltcnrano vn*Rcgno 
pcrfctcifiìmo .Io so bene per efpcricnza chiunque entra 3. folte- 
nere qual Atlante il grane incarco d’vn Regno hauerà cono- 
Iciuto che il Perno , làura il quale fi aggira rutta la macchina 
del Gemerne, e vna vigilanza prudente vnico foftegno degli af- 
fari politici : Non vi hà Piloto così auuczzo su la vallità do 

C Mari^ 
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Mari, così pratico de paefi co fi cimentato con le tempefte che 
lenza 1‘ indrizzo di quella Cinofura polTa tener ferma la prora 
verio il porto $ù le onde inilabiii delie volubilità popolari. E 
la vigilanza ne) buio delle deliberazioni ambigue luminofo 
doppierò , che illullra l' intelletto dubbiofo d'vn Regnante , 
eflendo più intelligente di quante Leggi formarono t Numi,, 

* Licurghi, i Scleuci; pcrlochc fe apprefloi Romani furono ce- 
lebraci con quello pregiato honore quei due Campioni delta 
grandezza Romana Metello , & Antonio, cosi viucrà> durerà 
per Tempre fra gli Eroi di maggior pregio con quello nome 
di vigilante la memoria gloriola del ScrenilTimo Arciduca : 
Dicasi pure che per lui acquilla fede lolcritto de naturali, che 
dorma il Lione a occhi aperti , c lì fiano accreditati apprelTo 
di noi per poftibiii > fc non per veri gli occhi d’Argo fin ad 
ora fauolofi , quando quelli di FERDINANDO CARLO al 
paragone cedendo loro nel folo numero gli hanno poi nell’at- 
ciuicà più vigorofa di gran lunga fupcrati . Eh che non furono 
» inai valcuoli i Mercuri làgad, od al 1 Tuono di Fillula lufin- 

" ghiera , od al tocco di verga-incantatrice di appannare quelle 

luci che emulc dell'occhio più luminofo del Cielo, llando 
negli abillì de proprij Iplendori^ impenetrabili anche alla vi- 
lla dell’ Aquile più pcrfpicaci, hanno potuto foprauedcrc ogni 
colà» e con la viuezza de raggi loro penetrare nel cupo de 
petti per 1* ofeutità de ptopiij penfamenri più che Cimerij. 
Con vigilanza cotanto follccita s* applicò alla con lem azione de 
buoni collumi della fua Corte, veri Tcllimonij della Religio, 
fa bontà de Screnifiìmi fuoi Genitori ; non nmmelìe l'adulazione 
fomiglieuolc alia vanità di quel Fiore che Tempre al Sole fi ag- 
gira , c con ragione pretefe che vi germogliaflcro i frutti foli 
delle belle opere , crcfciuti, e maturati al meriggio dcll'intc- 
gtiti , pcnlando beniflimo, che chi non hà munde le mani , 
non può che fordido edere nel manéggio del li affari di Stato, 
pcrlochc era merauiglia vedere il Gran FERDINANDO 
CARLO con quanto lludió cercati a Cordiglieri dilpalfiona- 
ri, comprendendo egli che quelli fono gli occhi purgati, non 
ad aliuunanicnro loggetti di chi commanda , e che fi come è' 
- aflcù- 
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#ffcnnato infermo che fi lafcìa cu rate} eoli venturofo e quel 
Principe , che ben confi girare fi lafcia; non è però, non c (blamente 
breuiata tri foli confini della Tua Reai Corre la fpiricofa vigi- 
lanza del nortroScrcniffimo Arciduca: la prouorno anche sì li 
iuoi felici (lìmi Srati, mentre impiegò non leggermenre la po- 
tenza dello Scettro si bene imbrandito alla totale definizione 
dò Fuorufciti che con (pietatc procedure, diuemiti Arpie ta- 
paci, douc dendeuano la mano per lo piti incrudelita dal fer- 
ro micreuano in vn tempo ideffo e la robba, e la vita . Ma 
FERDINANDO CARLO . Oh inaritKtbilc vigilanza , nò, hò 
fallito, volli dire, ò miracolo di foriima giudizia , che podi 
mai venerare lamcmoria de Poderi. FERDINANDO fa larghe 
offerte .promette premi , concede indulti , à chi tende agguati 
ed impiega Taduzia per l'vlrima edrrpazione di (quadre fi 
perniciolc rrabboccatc in eccedi cotanto graui, che (c non fu- 
rono fulminati da vn Giouc, il buon gouerno però della vi- 
gilante Giudizia del Serenidimo Arciduca non folo li frena} 
ma in breue li fi prouarei fulmini della foa Dcdnt, modrando 
faggiamentc che il Regnante deue tal ora denderc la manó to- 
nante del rigore, fc vole atterrare ogni più odinata fcrta di ri- 
baldi, e fediziod . Il gadigare tal Volta gli empi fcruc per ta- 
cita riforma alla mala vita degli altri , la Giudizia in vn Gran- 
de, c l’anima di rune Icfueoperaziorii, èil concerto del Regno, 
ilnbilità, Se ornamento defl’Edifficio politico. O come à meraui- 
glia fùoffcruata dalnodro Equilibratore; ma con rànra aggiulta- 
rezza che ben potcua vantarli Adrca ad onta delle menzognie- 
rc inucnzioni Greche di edere ritornata ad albergare nel Mon- 
do , Tanti fangui Innocenti , calunniati colpcuoli, dalla fua 
giudizia difefì , tanti Grandi goffamente protetti, ratjci dra- 
nieri rettamenre giudicati non fono veri tedimonij della picto. 
fa giudizia del Serenidimo Arciduca Audriaco ? Ditelo voi No- 
bilidimi Accademici: Voi voglio per tedimonij > Su dire, quan- 
to fu ingegnofa la Giudizia di' FERDINANDO » confeffàrelo, 
già che ella louente fù miracolofo foggerto, che non fólo'fecò 
fecondamente concepire ndlefaggie vodre menti, ehldirecomì 
porzioni, mà anche fi vi neccditò'parÙJrirlccom'c^arti prc- 
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2Ì0 fi de propri j intelletti io quello giuftiflìmo Senato d’ Arene. 
Quante voice con facondi encomiarti celebra (le la folecira dili- 
genza di quello Eroe nell’ imbrigliar Scalpellaci , gaftigaro 
fanguinarij , corregere /pergiuri , domar nemici, e mandare 
( lalciatcmi dire) potcntiflimi foccorlì di numcrofc, c ben ag- 
guerrite Truppe al fuo Gran Celare per Sanramcnce vendicar- 
li col barbaro Otto man no , c frenare l’orgogliofaccruiccdi fi 
fiero Trace , acciò viepiù fi Habilifie la Chicla di Chriflo , c 
mantenclTc intatto il Diuino culto . Oh effetti prodigio!! della 
Giuftizia Reale di FERDINANDO. Non vorrei però quiui, 
che con hauerlo figurato Bcìlicolo per le leggi della Giullizia 
foflc pofeia giudicato leucro, c di Ibuerchia alterezza compo- 
rto . O quanto fi offenderebbe |a di lui benignità : poffono 
anche fi i Marti Guerrieri cangiar prudentemente la fpadacol 
pacifico Caduceo di Mercurio . E fi potrà negare che non., 
debba!! mila mare per tale il nortro Arciduca , auegna che egli 
era di così piaccuole natura fi bene dotato, che pareua haucf- 
fe il cuore in faccia, e la faccia nel cuore . Onoraua ('inferio- 
ri al pari de Grandi anzi rtimaua i luoi popoli non Sudditi j 
mà figli. Riccordatofi forfè del dotti filmo detto di Ciro degno 
d’cffcre regiftrato à caratteri d’oro negli annali dell’Eternità i 
che non e lo Scettro d’oro quello che confcruai Regni, mà ben 
fi la bencuolcnza vcrlo i Sudditi : efiendo certiflimo che fi come 
Deus in Ctlopulcherrimum fui StmuUcrum aciucundtjfimum confi it uit , 
fic in 7 \epub\ Trincipem , qui benignitene fe ergi omnes repreefenttt . A 
chifembrano piccoli quelli pregiati Encomi, creda!! purcchcl’- 
Altifiimo non hà più gloriolo titolo quanto quello dcll’cflcrc 
benigno . Quindi io confcffo che furono grandi le virtù in, 
quello Eroe , ma niuna ardifee di gareggiare con la lua beni- 
gnità, anzi tutte fi pregiano di cedere à lei Ji Trionfi c le Pai. 
me. Onde fe Damarato Corintio piangendo d’allegrezza per 
le vittorie d’Alcffandro , diccua efier priui di gran contento 
quei Greci che erano morti lenza vedere è praticare il Macedo- 
ne, col! chiamar poteuanfi sfortunati quelli che non haucua- 
no praticato con il Clemcntifiìmo Arciduca, mentre nonved- 
dcro quanto fappia rilplendcre la cortefia in vn Principe . Que- 
lli fi. 
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ili sì, che fono li più pregiato doni di atlanti pò Afa con larga 
roano vcrfarc lòurà le ielle Coronate vr» Ciclo benigno : dire/ 
pure che quelli fono li Cararti che vagliano ad impregiofìre 
cd cccrnizzarc il riticrito nome di vn ottimo Regnante . Que- 
lla però acquiftò ccccflìui fpiendori dall' accompagnamento 
della lui Reale Magnificenza, per la cui bramaua il Gencrofo 
Principe le miniere fcitiche, & Iperboree per aprirle à bifogni' 
d’vn Mondo, non che de proprij Vaifalli . Sapcua ben egli, 
che la Magnificenza non alberga in altro luogo che nelle Reg- 
gie de Principi , perche alimentandoli di ftraordinarie ricchez- 
ze,egli\e.d‘vopo che llnbilifca il Trono douiziolb nelle gran 
Caffi, à cuilono rriburanele miniere dell'Argento, e dell'Oro.’ 
Laurèdde H Sereni fiimo Arciduca nella Rcal Corte,- l’accolfc coti 
grandezza di cuore , anzi delio ben predo d' eflerc à guifa di 
quei’ Capi rinafccnti d'idra Beata , acciò viepiù Tipullulafie 
I' abbondanza de luoi Tcfori per depofirarli inficmc con il va- 
lp d' Amaltca nelle mani di tutti , perche fodero ad vn rempo, 
e. beneficati , e proueduti . Io leggo che Agelìlao tanto publi- 
cato dalla fama , (limò più lodcuolc e conUenièhte che il Ca- 
pitano Generale articchifie con le fpogiie nemiche I’ Hferciro 
Trionfante che :lc llcfib , & il Prodigo FERDINANDO 
CARLO i Tuoi Sudditi, c non il proprio Erario . Anche quel 
Filippo che col balenar del Tuo brando , c col folgorare delle 
fuc Armi fece chiaro il proprio valore -frà le più remote parti 
del Mondo giudicò maggiore il fuo vanto, quando hcbbccon 
magnificenza arricchiti i fuoi valorofi Gucrrie^ , c FER DI- 
NA N DO? FERDINANDO (grida per inurili gli Ori, gli 
Argenti, ie non diuentano materia della iùa liberalità. La Ma- 
gnificenza che loia conofcc l’vlo delle ricchezze fa leruire l’oro 
alla fama, c non l'animo all' oro. Quindi òche il Sereniamo 
noftro Arciduca da grofsi Itipcndi, fa ricchi donatiui à fuoi 
Priuati, àDomeltici, à Stranieri, à Caualieri erranti, à Perfo- 
mggi incogniti, àluoi gcncroli Capitani, mà meglio , à Guer- 
rieri di Chrifto . Non vi peniate però S. S. Accademici , che 
quelli fodero i primi fcherzi della fua liberalità; e doue fono 
gli opportuni foccorlì volontariamente dati à Voti de piccoli 
i D fame- 
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famelici che eoa tante lingue di benedizioni l' acclamanti a 
Padre vniucrfalc de Poverelli : e non parlano ancora tante can- 
dide Colombe difefe dagli Auuoltoi rapaci con dargli doui- 
fciofe doti per farli etichi Spole di Gfarifto ) e non rameiuano 
ancora tane* calamitali prigionieri laioro libertà rifeateata con 
1» liberalità del magnanimo Enoc ? Oh voci / oh memorici, 
die inalzano fino al Ciclo la Magnificenza Regale del Prouido 
Arciduca / le voglio però tutte ttalafciare , e porre in non ca- 
le per cflcre od Seccmlsimo Principe le minori della fua Re- 
gale fplcndidczz» . Non tacerò già la quantità degli ori ed Ar- 
genti tramutati dal Scremai mo E E R D J N A N PO CARIO 
eoa* ingegnofa force di Alchimia in preziofe Corone, in Vali 
Sacci donati, a T empi}, i Chicle» ed à fcpoichci de Santi e forni 
fedeli di Chrifto i ridirà bea volandoci la prodigaiiià de 
(pJcndfeU donarmi farti à tante Religioni per ergere fontuofp 
madrine, che fodero inditi fofiegn i del Popolo Cbrifoia- 
no- O quanti Sacri Edifici) , qu*n ri Teinpij, quanti Altari, 
quanti ChioAri, mi fi parano auanti fopra li ftabili fondamen- 
ti della fua Liberalità erd'cmci , Troppo longo farci fe quelli 
prodigij raccontare ordinatamente io valsisi, non alpcccaat^, 
che ip qupji Angolarmente ve gli additi, per che farebbe vr» 
\wlesc-, 

tAd 'W4 Ad 1 /»A awtouerar/e Stette^,, : .b 
E'n pucwi <v<trt chiuder tutte /' tAcqu c_> . 

Poe grazia freniamo il palio, aucgnache, eia fplcndida libera-. 
Urà dd Gcncr.ofo Arciduca, ed il mimerò fa lluola delle fuc- 
congenite pterogaciue fono vn campo lenza confine, ed voa. 
linea lonza punto, Se dunque è fi ben corredato di tante vir- 
tù quello prodigio della Proiudcnza amante >lè la confuti un fi- 
sa delle qualità vimc nell’ animo fpiricafo del Gran FERDI- 
NANDO CARLO hanno compollo vn temperamento di 
virtù fi ago lari , Qu,aji premi) faranno degni riicoutri di gefto 
cofi fiiblim» 1 di che materia ammafikeiaremo le Corone per 
ornarp anco in vita d Capo Augnilo, e premiare lo virtù Eroi- 
che d«l SeronUfimo aoltro Arciduca ) li Egli è vn bell' Argo 
«arco di SttUc occhiute che à guila di Cici lumino fa è fatto 
.. - i. tutto 



tutro guardigno nell’ o freniate bene per utMWJfo il' nimico ita* 
terno del fenlo tatuo pjù crudele quanto più dimcftico, che 
con noi nato ad vn parca : paia merita egli per diligenza co*, 
tanto fuegliara d'eflcre cotonata di Gemme» e di perle cauace 
nel feno più profondo del Mare dalla mano indurre d’ Indi* 
co Pefeatore* mà lenta chi mi dice non eflerc atte le Gemme», 
le Perle , che fono pan» dell' onde inllabili, e figlie di Ciel 
piangente ad inghirlandar quelle Tempie , cho con perpetua 
perennità- di Santiftime intenzioni fiibJimarono i lor peniteli 
l'opra le Stelle . Se egli e coti pio che per zelo della Ghiefa. 
miUtadricc hauerebbe profùffc» il fànguo » e lucnatoli il Cuarc» 
non le gli conuicne ma Ghirlanda de più bei Gigli» delle più 
viue Rofc , con la più capriccio!» metocciatura di quanto mai 
le lappi a dare l'ingegnofa Flora d» Pindo » ruà oda che mi ri* 
piglia, Fiori, che marcifcono» degni non fono di quel capo» 
che haucua intagliato nella memoria la legge Vangclica, e* 
profóndamente icolpua nel cuore»- fe finalmente il pradigio- 
fb Arciduca è incorortibilc perla Giuttizia, vittoriofa por il 
fuo zelo , pacifico per la fila placidezza , c prodigo per la fua 
magnificenza v non fe gH donerebbe , dite, teflerc vna Coro- 
na d'allori» e di palme, rceife da quei tronchi che à gli ho*, 
noridepiù rinomati Campioni nelle più fenili Sclue de prew 
mi} fuo» fà crefeere la Gloria , e germogliar la Fama ? mà far- 
li rinato , che dilli ? Perdonatemi Sereniffima Eroe j sò che. il 
mio dire merita rimproucri. Eh, che con fraudi mortali, con 
foglie fugaci non fi honora bene quella Franto , a cui mai 
femprc vna imperturbabile fercnità d’animo, calma di viffd 
Celefti lampeggiar fi vtddc. E quali dunque daueraono cfle- 
rc delle fue prèaiofc virtù li premi} condegni i? Ah che ben ia 
Y intenda ì il Ciclo , il Paradifo farà quello , cho reracrircrà 
FERDINANDO'. Quindiè che doppò haucre maneggiata 
hcl giro di fetta tultr», Auriga d' un pareggiaci dcftrczza* 
Ibprà 1' Eceltfica delio foc adorabili Gcfte quel gran Carro 
della propria Monarchia , nella cui foramkà , Coronato. di 
raggi , più che mai candidi di mille vireù rifplcnde hoggiil 
Sercnillimo Arciduca SIGISMONDO j fóce Efpcro bel- 



Jiflìmo gli virimi Tuoi mouimenti, che lo riduflcro fclicemen-- 
te in Sereniamo occafo. Oh chi mi delle aderto lo 1 pi r ito> e. 
lo ftile del facondo Dcmoftcnc i vorrei ben io dimollrarui 
quanto bene quello Cigno canoro fciolfc la Voce pe r traluo-i 
larlcne col mezzo de Oiuiui aiuti dal Marc fallo di quella vita 
fi procellofa al Clima piò temperato del Ciclo . Si munì di 
quel Viatico con cui fi palla dalla morte alla vita, li foitificò 
davero Atleta còn quella vnzionc, clic dà vigore per vna lotta 
così pcrigliofa, che non fu già pcrigliola all’Intrepido , mentre 
rutto Ipirito, Ipiritofamenrc lì dilpolc à morire . Gii affetti lui (ce- 
rati-, le fuiCceraiczzc alFettuofé-, che gli vlciron dal Cuore dc- 
uono rcgillrarlì dalle penne degli Angioli , c* nou dalla mia , 
che fotto così gran pelo per rfutrttiza si indi tua. Sopra giolito., 
dal Parofifmo di vna clluancé £ ftfc*d , accrcfciutali dall’ardore 
di vna mente tanto auuarnp’àhiiMi Dicr, clic parcua Prouctro, 
negli clcrcizij più trafudari df^rfeziouc : perdura la parola-., 
la leso che le lue pupille oràtrici lufaentraflcro à fauellare col 
Crocififlo nelle cui braccia fpfran do , rimale qual fuolc à i rif- 
lleflì dei Sole Nube ridente; onde ci porca dir di morir in pace, 
perche morì con vn Iride involto. Felicilfima morte ! faulli-j 
llìma morte , che fe bene intcmpclliua , lo fì viepiù dormire 
siile piume di quella fama , che con eternò ripolo lo rende 
gloriolò à tutta la porteti». PreziofilEma morte.' perche fù 
coronata d’innumerabili Perle, chcè come diredi tanrclagrime, 
quali copiofesfilauano sù le Macllofc gote della lua cara Mada- 
ma come veraci fegnidclfuo pudico alletto vertendo vcriilìiiio, 
che al tramontar del Sole, fogliono sùlc Rolc già allanguiditc 
cader le rugiade. Apprendete O Principi? apprendete da FERDI-, 
NANDO CARLO à prender cura lollccira più dello llato del 
Anima, che del Mondo . E voi Aquila Coraggiola , che già 
collocato hauetc ( come fpcriamo ) eterno il vollro Nido fra 
1’ Aquile dell'Empireo ; Voi Principe magnanimo già pollo 
come Sole nell’Auge , più Coronato dalle Stelle del merito j 
che cinto da lampi d'vna Macllà fugace; ben horaconofcctc, 
che l’innocenza de vollri collumi fù quella sfera iourà cui mi- 
rarti appoggiato il numcrolo duolo delle votlre virtù : già vi 
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noto co’ fplendori della Gloria , che l’inftancabilc voftra vi* j 

gilanzafó il Perno doue volgcuafi la Giuftizia del voftro brac- 
cio , che cjual Piraufta al Vero lume fenza fpenharfi s'aggira-. 
Conofcetc ormai appieno già cintò d* Eterni fplendori , che là 
Benignità Voftra fù i’ Eclittica , folto di cui fcotfc Tempre la> 
mirabile Voftra Magnificenza, che qual Auriga mai Teppe di- 
lungarli dalla propria Sfera. Refta Iolo,chc hauéndo voi fa tv 
to ficura conquifta dell' Indie cclcfti nelle quali ineTaufti alli- 
gnano i veri Tcfori ; vogliate anche fi compartirne alli Sere» 
niflìmi Voftri Pofterì, alla diletta Voftra Madama» che 
tutta Cuore, tutta Senno, tutta Spirto, tutta Dio, frà 
le nubi della gramaglia viepiù fiammeggiante 
Vi ama, che io abbagliato dagli candì» 
di chiarori delle voftré Glorie, 
il mio filenzio à Voi 
Ota rcucrcnto 
con fa- 
sto» ' 
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